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Al Castello 
di Rivoli 
da ottobre 
due nuove mostre 

• i TOKINO Al Castello di Rivoli, il primo ot
tobre, si inaugurano due mostre: una dedica
ta alla fotografia d'artista da Brancusi a Bol-
tanski, e l'altra dedicata a Enzo Cucchi. In 
esposizione, tra l'altro, pezzi proveniente dal
le collezioni francesi del MNAM-Centre Geor
ges Pompidou e dal Fond National d'Art Con-
temporaine. 

Mitterrand 
sotto accusa 
Ha ridato a Seul 
un codice antico 
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WB Per chiarire sinlentica-
mente come,'mai una Storia 
della lingua italiana si sia in
serita organicamente nel «si- , 
stema» di ricognizione stori-
co-lctteraria.' che è alla base 
dell'impresa della Letteratura 
italiana Einaudi, non c'è che 
da rifarsi a<jl alcune afferma- • 
zionf con le quali, nel saggio 
che apre il primo volume del-
la Lie,(// /etterato e le istitu- • 
zjom.,,1982) giustificavo la 
prospettiva diquesto lavoro. 

A tre'fra esse io tengo an
cora in modo particolare. In- • 
nanzi tutto: «Qualunque sia il -
percorso-lungoobreve,tor- , 
tuoso o lineare, labirintico o , 
magmatico -vii punto di par- ; 
tenza e quello d'arrivo del di- -* 
scorso critico e storico-lette- • 
rario resta il testo. Nel lavoro .• 
del critico e in quello dello " 
storico-letterario , nulla •• do
vrebbe esstre giustificato che 
non aggiunga qualcosa alla " 
comprensione e all'arricchi
mento de! testo» (ivi, p. 15). . 
In secondo luogo: «Noi inten- ' 
diamo per letteratura italiana -
quell'Immensa mole di testi, 
scritti in.ìingua italiana o nel- ' 
te lingue supra e subculturali 
legate all'evoluzione dell'ita- • • 
llano (il latino e ogni sorta di , 
dialetti), che la sensibilità ' 
odierna è disposta a percepi
re come lederari» (ivi. pp. 21-
22). Infine' «Basta affiancare 
a questi - fattori eminente
mente storco-letterari e stori
co-cultural le diverse ipotesi 
dì organiszazione formale 
della letteratura italiana (...) • 
per rendersi conto che sareb- », 
be possibile scrivere un nu- •: 
mero n di storie letterarie di
verse, ma non perciò neces- ' 
sanamente in contraddizio
ne fra loto» (ivi, p. 28). • • * . 
' A questa idea della pluri-

Un disegno di. . . . 
Saul Steinber» 
In alto al cent» " ' 
un disegno di . 
Roland Topor 

È uscito nella «Storia della letteratura italiana» Einaudi uno studio 
della «parola italica » così come popolo e scrittori l'hanno pronunciata 
nei secoli. Superando il consueto modello «toscanocentrico», l'opera 
indaga l'evoluzione dell'italiano nelle sue molteplici espressioni 

Le nostre madri lin 
La storia della letteratura è innanzitutto attenzione 
al testo, dunque alla lingua. Ecco perché una storia 
della «parola italica», cosi come popolo e scrittori 
l'hanno pronunciata nei secoli, era indispensabile 
nel quadro della «Storia della letteratura italiana» Ei
naudi. Si tratta di un'indagine sul multilinguismo del 
nostro paese che ricostruisce l'evoluzione delle lin
gue legate all'italiano. 

ALBERTO ASOR ROSA 

vocila delle soluzioni storico-
formali possibili e dell'intrec
cio fra verticalità e orizzonta
lità nell'organizzazione dei 
fenomeni letterari, abbiamo 
ispirato lo sviluppo del «siste
ma», fino ai recenti approdi 
dei volumi dedicati alle Ope
re della letteratura italiana (i 
•classici», insomma, ma inte
si in senso diverso rispetto a 
quello tradizionale), con i 
quali penso che alcuni nodi 
problematici iniziali si siano 
definitamente chiariti 

Potrei dire che fin dall'ini
zio il fattore linguistico ha co
stituito uno degli elementi 
portanti di questo sistema, in 
misura, mi pare, assai supe
riore a quanto di consueto 
accade di rilevare all'interno : 
di analoghe costruzioni stori
co-letterarie. Il «fattore • lin
gua», infatti, ha a che fare 
contemporaneamente sia 
con la nostra ri-definizione 
della nozione di letteratura 
italiana, sia con il problema 
del rapporto tra verticalità e 

• • • L'indagine storica della lingua, pur che 
sia condotta senza pregiudizi in direzioni pluri
me, porta a superficie e rivela fenomeni che 
non penseremmo cosi consapevolmente pre
senti in,epoche passate. Per esempio il ruolo 
specifico della donna nella trasmissione ai 
bambini «elle capacità linguistiche. Già duran
te il Medoevo, nel corso del lungo, graduale 
passaggi* dal latino al volgare, le donne, in 
quanto depositarie della «lingua materna», -
hanno costituito un fattore importante dell'e
ducazione linguistica delle nuove generazioni. 
Senza d loro chi avrebbe insegnato ai fantolini 
a esprirtersi in modo giusto? Un po' più in qua ' 
nel tertpo, agli inizi del '400, San Bernardino 
da Sieta vorrebbe le donne «predicatrici», per
che - josteneva - capaci di parlare «chiarozzo 
chiarezze». E, ancora più di recente, negli anni 
postunitari, quando occorre - come si dice -
fare gli italiani e diffondere tra grandi e piccini 
la lingua nazionale, i responsabili dell'istruzio
ne contano molto sulla funzione delle donne 
come educatrici, visto che «per loro istituto» 
hanno il .compito di «nutrire ed educare fan
ciulli di ijmbedue i sessi, e con essi continua
mente conversare durante la loro puerile età». 
Un'idea.questa della specificità del linguaggio 
femminiè e del suo ruolo sociale e culturale, 
di cui si aveva consapevolezza anche presso 
gli antichi romani: Cicerone svolge non pere
grine oservazioni sul fatto che le donne, co
strette a-una vita più riservata rispetto a quella 
degli uomini, erano portate a conservare forme ' 
di parlilo antiquate e tendevano a usare una 
lingua ucaica.-.!<* ' > 

• L'intresse certamente non scema se, ab

bandonando i fenomeni sociolinguistici e et
nolinguistici, guardiamo a fatti, diciamo, mi
crolinguistici. Grazie all'indagine diacronica 
scopriamo che fin dai primi sviluppi la lingua 
italiana ha ospitato più o meno marcatamente 
tratti che la severa «supemorma» classicistica e 
puristica ha emarginato. Ma oggi riaffiorano e 
trovano spazio nelle forme colloquiali e popo
lari dell'italiano. E, addiritura, si affermano nel
l'italiano nazionale. Per esempio: una frase co
me «non veggo altro rimedio che veniamo a 
quelle virtù principali...», tratta da una lettera di 
Santa Caterina da Siena, oggi sarebbe ritenuta 
errata per t'uso sconsiderato di quel «che»; ep
pure il cosiddetto «che» polivalente usato per 
significare, come qui, «per cui» o «con cui» o 
«qualunque», «ragion per cui», «nel qual caso», 
«in modo che», è parecchio presente in testi di 
secoli passati. E l'anacoluto? Guai a usarne nei 
temi scolastici. Certo un giudizio pessimo per il 
malcapitato alunno. Anche se da Boccaccio a 
Manzoni, da Leon Battista Alberti e Leonardo 
da Vinci a Verga frasi con mutamento improv
viso di soggetto si trovano di frequente. E cosi 
la storia della lingua rivela l'attestazione in di
versi testi dell'uso di «lui» come soggetto, di 
«gli» per «loro», l'uso di «ci ho» («io non ci ho 
preso» scrive nel MorganteLuigi Pulci, alla stes
sa maniera oggi uno scrittore o, poniamo, un 
venditore ambulante possono lecitamente dire 
«non ci ho ricavato»). Insomma, agli storici del
la lingua che esplorano tra le pieghe dei nostri 
idiomi dobbiamo ampia gratitudine. La storia 
della lingua è capace di grandi tolleranze e 
può risultare utilmente consolatoria. Alla biso-

onzzontalità, sia con la mol
tiplicazione dei modelli pos
sibili di storia letteraria. 

Che a un certo punto que
sta costante attenzione si sia 
concretizzata nel progetto di 
una vera e propria Storia del
la lingua italiana, mi pare 
dunque la cosa più naturale 
del mondo. Rispetto ai seg
menti precedenti dell'impre
sa è cambiato comunque in 
questo caso il rapporto tra 
ideazione del progetto e sua 
realizzazione. Sono entrati in " 
campo, infatti, due specialisti 
della lingua italiana del cali
bro di Luca Serianni e Pietro 
Trifone, non solo in nome 
del principio delle compe
tenze, che è anch'esso requi
sito peculiare della «filosofia» 
della UE, ma perché, uscen
do per la prima volta in ma
niera cosi decisa dal campo 
più strettamente storico-let
terario, ne potevamo appro
fittare per compiere una veri
fica allargata dei metodi e 

Personale e collettivo, 
raffinato e popolare: 

pluralismo del linguaggio 
CARMINE DE LUCA 

gna fornisce anche comodi alibi. Oggi, dobbia
mo profonda gratitudine all'equipe di quattor
dici studiosi che, coordinati da Luca Serianni e 
Pietro Trifone, hanno lavorato a questo primo 
di tre volumi della Storia della lingua italiana, 
diretta da Alberto Asor Rosa per l'editore Ei
naudi. Il volume (pp. 820, più due inserti di ta
vole su «Italiano scritto» e su «Piccola biblioteca 
popolare», L. 110.000) è dedicato ai «Luoghi 
della codificazione» e raccoglie saggi di A. 
Stussi, V. Della Valle, G. Patota, N. Maraschio, 
C. Marazzini, L. Antonucci, R. Librandi, N. De 
Blasi, P. Trifone, L. Serianni, I. Baldelli, E. Solet
ti, G.L.Beccaria, ASorella. A completamento 
dell'opera sono previsti altri due volumi, dedi
cati a «Scritto e parlato» e alle «Altre lingue». -

L'opera si muove entro i confini della pro
spettiva di ricerca del plurilinguismo, che ca
ratterizza - più che qualsiasi altro paese euro
peo - la situazione linguistica italiana. E per 
plurilinguismo è da intendersi sia la frammen
tazione orizzontale Che vede la compresenza 
di italiani regionali, varietà dialettali, minoran
ze alloglotte, ecc., sia l'articolazione verticale 
di lingua letteraria, italiano colloquiale, lin
guaggi settoriali, lingua scritta e lingua parlata. 
All'interno di questa pluralità di termini e supe
rato il modello mono linguistico, gli autori in
dagano il rapporto tra lingua e istituzioni 
(chiesa, scuola, stampa), analizzano gli stru
menti e i modelli che hanno accompagnato i 
mutamenti (le sistemazioni grammaticali, l'e
voluzione della scrittura, la ricerca lessicografi
ca), le teorie elaborate nei secoli (da Dante a 

Gramsci a Pasolini) sulla nostra lingua, la lin
gua letteraria in prosa e in versi. 

Impossibile render conto della dovizia di 
materiali e idee disseminate nel volume, im
possibile anche, a voler limitarsi alle questioni 
più rilevanti e di maggiore peso. 

Tuttavia, vanno segnalate alcune scelte di 
• fondo alle quali l'opera si ispira. Due soprattut

to: la centralità del testo (scritto e orale, lette
rario e non letterario) che sorregge con rigoro
si e molteplici riferimenti i ragionamenti con
dotti dai diversi studiosi, e il cosiddetto «displu
vio rinascimentale» che vede il Cinquecento 
epoca in cui si realizza quella che è stata defi
nita «rivoluzione inavvertita» e si verilica una 
svolta decisiva nelle idee e nelle esperienze lin
guistiche. Nel Cinquecento viene codificata e 
uniformata l'ancora incerta pratica ortografica 
(grazie alla diffusione della stampa si scrive «a 
casa», «con lui», «che lui» e non più «accasa», 
«collui», «chel»), compaiono le prime gramma-

u tiche (a partire, nel 1525, dalle Prose della voi-
gar lingua del Bembo) che diffondono la nor
ma grammaticale fissata sulla base del fiorenti
no dei grandi trecentisti (Dante, Petrarca, Boc-. 
caccio), e soprattutto, grazie all'invenzione 
della stampa, si verifica la rivoluzionaria sosti
tuzione di un modello fondato anche sull'orali
tà con un altro fondato solo sulla scrittura. L'in
venzione della stampa difatti svolge una note
vole influenza sul linguaggio. Induce alla strut
turazione dei testi secondo articolazioni sintat
tiche complesse e autosufficienti, porta cioè al
l'impiego di quel linguaggio esplicito, libero 

dei principi finora praticati. 
Devo dire di essere rimasto 

colpito dalla «convergenza» 
che in questo modo si e rea
lizzata. Non posso sottoporre 
ad esame analitico il primo 
volume della Storia della lin
gua testé comparso, / luoghi 
della codificazione. Mi limite
rò a citare alcuni passi della 
introduzione di Serianni e 
Trifone, da cui risulta una 
speculare e pure totalmente 
autonoma impostazione ri
spetto a quella della Lie. Ad 
esempio: «La centralità del 
testo, e il conseguente appa
rentamento (almeno in tutti i 
casi in cui il testo sia scritto) 
tra storia della lingua e filolo
gia, potrebbe essere conside
rata una costante della disci
plina qua lalis. Specifica del
la situazione storica e cultu
rale del nostro paese e inve
ce l'impossibilità di tracciare 
rigide demarcazioni tra lin
gua e dialetto, e quindi la 

M l'\K!GI E polemica ira Mitterrand e la Bi-
bliolei a nazionale francese II presidente fran
cese viene accusalo di aver regalato al gover
no di Seul un prezioso manoscritto coreano 
del 1822. Dicono alla Biblioteca, quanto alle 
restituzioni d'opere ai paesi d'origine: «Dovre
mo rendere a Venezia le nozze di Cana del 
Veronese7» 

stretta comunanza tra stona 
della lingua e dialettologia» 
(ivi, par. XXII). E ancora: «1 
due punti divista, quello geo
logico o verticale e quello 
geografico o orizzontale, de
vono necessariamente convi
vere e integrarsi, dal momen
to che in Italia il bilinguismo 
(.. ) tende a configurarsi co
me diglossia, a implicare 
cioè l'individuazione di un 
polo superiore e di un polo 
inferiore. L'intreccio tra la di
mensione geolingulstica e la 
dimensione sociolinguistica 
è un carattere archetipico 
della realtà italiana» (ivi, par. 
XXVII). 

Il punto verso cui si muove 
questa impostazione è quel
lo «del superamento di un 
modello evolutivo monolin-
guistico e toscanocentrico» 
(ivi, par. XXV): cioè, se pos
so esprimermi in linguaggio 
meno tecnico e preciso, in 
direzione di una visione arti
colata e complessa deWinsie
me dei fenomeni, che costi
tuiscono concretamente la 
storia della lingua italiana 
(o, come forse sarebbe più 
esatto dire a questo punto, 
delle «lingue italiane»). Co
me lettore, sono persuaso 
che la comparsa di questa 
opera costituisca l'avveni
mento più importante dopo 
la Storia della lingua italiana 
di Bruno Migliorini. Come di
rettore delia Lie, penso che 
la lettura integrata delle due 
prospettive, quella stonco-
letterana e quella storico-lin
guistica, consentirà una 
comprensione ancora più 
soddisfacente ed esaunente 
della «parola italica», cosi co
me il nostro popolo e i nostri 
scrittori l'hanno «pronunzia
ta» nei secoli. ' 

dal contesto e permanente, che ancora oggi 
usiamo. Si afferma un tipo di linguaggio che lo 
psicologo e linguista canadese David R. Olson 
- nel libro Linguaggi, media e processi educativi 
- chiama «tecnica saggistica», procedimento 
«consistente ne! formulare le asserzioni, nel 
derivarne implicazioni, nel provare o esamina
re la verità di quelle implicazioni, e usare i risu-
lati per rivedere o generalizzare l'asserzione 
originaria». Insomma la prosa diventa strumen
to di conoscenza e si stabilisce un nesso stretto 
di interdipendenza tra scienza e sistema di 
scrittura: il discorso scientifico - della matema
tica, della fisica, ecc. - basato sui concetti di di
mostrazione e di argomentazione ha inizio 
proprio in coincidenza con la dilfusione della 
stampa. Quanto la «nuova» tecnica saggistica 
abbia inciso sulla struttura del discorso scritto, 
è mostrato dai tempi di elaborazione di idee: il 
lilosofo Locke pensava di poter scrivere il suo 
Saggio sull'intelletto umano nello spazio di una 
serata su un solo foglio di carta; in realtà, per 
giungere a definire - secondo la tecnica saggi
stica - l'argomento in ogni sua implicazione 
ha dovuto lavorare per venti anni e produrre 
due ponderosi volumi. 

Risulta dall'insieme dei saggi ancora un'altra 
verità. Per merito della prospettiva del plurilin
guismo, la storia della lingua ha assunto, come 
dire?, un carattere «democratico»: non pone di
scriminazioni tra alto e basso, tra nord e sud. 
fra tradizione e innovazione, tra espressioni 
collettive e espressioni individuali. Ricadono 
nel suo ambito sia il linguaggio raffinatissimo e 
prezioso di scrittori come Gadda e Landolfi, sia 

l'italiano approssimativo dei semianalfabeti e 
finanche l'italiano sgarrupato dei temi che 
hanno fatto la fortuna del libro lo speriamo che 
me la cavo; sia il parlato incerto e frammentato 
di certo italiano informale, sia l'eloquio forbito 
e smaltato del conferenziere; e ancora, il lin
guaggio della letteratura in prosa e in versi, l'i
taliano della paraletteratura (dai polizieschi ai 
fumetti e fotoromanzi), eccetera. 

Ma «democratica», la storia della lingua non 
è sempre stata; lo è diventata solo da quando, 
abbandonato il modello monolinguisticoe to
scanocentrico che ha guidato gli studi storico-
linguistici tino alla Stona della lingua italianadì 
Bruno Migliorini, si è dato il giusto credilo teori
co a certe pagine dei Quaderni del carcere di 
Antonio Gramsci in cui, tra l'altro, sono indivi
duati i «focolai di irradiazione di innovazioni 
linguistiche» nella scuola, nei giornali, negli 
scrittori, nel teatro e nel cinema (oggi va ag
giunta la televisione), nella radio, nelle riunio
ni pubbliche «di ogni genere», nei rapporti di 
«conversazione» tra i vari strati della popolazio
ne, nei dialetti. Fare storia della lingua da allo
ra ha cominciato a significare anche fare storia 
d'Italia, in quanto la storia della lingua è parte 
essenziale della storia complessiva della na
zione. Ha preso avvio quindi una nuova stagio
ne di studi, inaugurata nel '63 dalla Storia lin
guistica dell'Italia unita di Tullio De Mauro, si 
son pubblicati numerosi studi di carattere di
vulgativo, è apparso, l'anno scorso, il grande 
volume L'italiano nelle regioni a cura di Fran
cesco Bruni, ha preso il via - per ultima, ma 
non ultima - questa Storia della lingua italiana 
Einaudi. 

La scomparsa di Christian Metz, il grande semiologo francese che studiò la specificità del testo filmico 
e gettò un ponte tra strutturalismo, psicoanalisi e scrittura moMe delle immagini sul grande schermo 

Fu il Roland Barthes della dnematografia 
DORIANO FASOLI 

• Quando nei primi anni 
Sessanta Roland Barthes cer- -
cara di concepire un certo in
segnamento della semiologia 
(con gli Elementi di semiolo
gie) , accanto a lui, contempo-
rajeamente, la scienza semio-
lo|ica si elaborava e si svilup
pala secondo la vocazione, l'i-
tirtrario e l'originalità proprie 
di ciascun ricercatore. «Penso 
soprattutto ai mici amici e 
compagni Grcimas e Eco» -
sedeva, molti anni dopo. Bar
thes, ricordando quel periodo " 
incui venivano a definirsi i le
gami tra alcuni grandi prede- ' 
cesori, quali Jakobson e Ben-, 
vmiste, e ricercatori più giova-
ni'quali Brcinond e Christian 
M;tz, mentre venivano create . 
ui'associazionc e una Reuue 
irtemationale de semiologie. 

Proprio nel '64 - anno di 

pubblicazione degli Elementi 
di semiologia - Metz, tragica
mente scomparso pochi giorni 
fa, iniziava la sua indagine con 
il saggio «Le cinema, languc o 
langage?» (in Communica
tions, n. 4). Indagine che si ar
ticolava secondo due diversi 
registri di scrittura: una serie di 
saggi raccolti negli Essais sur la 
signification au , cinema del 
1968 e del 1972 (trad. it.: Se
miologia del cinema. Garzanti, 
1972. 1980. 1989; La significa
zione nel cinema, Bompiani, 
! 975), e un'opera sistematica, 
ovvero quel Langage et cinema 
(1971, trad. it.: Linguaggio e ci
nema, Bompiani, 1977) che si 
presentava come una specie di 
«summa» delle semiotiche au
diovisive (e più specificamen

te cinematografiche). 
Tutto ciò non costituiva in 

ogni caso la sistemazione ac
cademica di un sapere acqui
sito - come osservava Roberto 
Turigliatto (in Leggere il cine
ma, Mondadori, 1978) - «ma 
piuttosto una vera e propria 
fondazione teorica, l'ardua e 
maniacale conquista di una 
pertinenza scientifica, la co
struzione e l'astrazione di un 
oggetto formale di studio da 
un ammasso eteroclito di fatto 
materiali (il cinema in tutte le 
sue strutture e manifestazioni, 
non solo tecniche e linguisti
che, ma economiche, indu
striali, sociologiche, psicologi
che)». 

Compito del semiologo è in
fatti - proseguiva Turigliatto -
«come aveva fatto Saussurre 
col linguaggio, quello di di
staccare dalla materia cinema

tografica (che si presta ad ap
procci diversi e molteplici) un 
oggetto di conoscenza, indivi
duato da una precisa pertinen
za di analisi». Ricordiamo per 
inciso che lo stesso Metz ha 
ravvisato in Linguaggio e cine
ma - nell'intento di istituire un 
nuovo approccio al cinema -
un tentativo di definire prelimi
narmente «che cosa significa la 
nozione di codice in una epi
stemologia dell'analisi cine
matografica». • 

Nel libro Progetto di semioti
ca (pubblicato da Laterza nel 
1972). lo studioso Emilio Gar
roni aveva ancora qualche ri
lievo da muovere al «linguag
gio senza lingua» del suo sti
mato amico Metz, che del re
sto aveva accolto alcuni aspetti 
delle sue perplessità in Langa
ge et cinema. 

Garroni non pensava, per la 

venta, ad una semiotica torte e 
ingenua, nel senso, diciamo, 
di una «lingua specifica del ci
nema». La sua esigenza era 
formale, e proprio questa esi
genza lo portava a superare l'i
dea materiale di linguaggi co
siddetti specifici, materialmen
te analizzabili come tali. 

«Ma in fondo aveva ancora 
ragione Metz» - ammette oggi 
Gammi - «e io stesso mi allon
tanai rapidamente dalle idee 
semiotiche degli anni Sessan
ta, dalle quali precocemente 
Metz aveva preso le distanze, 
in forma tuttavia interpretativa
mente ancora insufficiente. E 
lo dimostrò lui stesso in quel 
difficile e bellissimo libro che è 
Le signifiant imaginaire ( 1977, 
trad. it.: Cinema e psicanalisi. Il 
significante immaginano, Mar
silio, 1980) : una sorta di anali
si della complessa interazione 

tra film e spettatore, dove, di 
questo, sono analizzati i molti 
livelli che vengono mobilitati • 
dallo spettacolo filmico, da 
quelli più profondi e inconsci,. 
a quelli più espliciti, compreso 
l'«lo penso» kantiano». 

Quanto all'inconscio e alla 
psicoanalisi, negli anni Settan
ta, quando arrivò ad abbrac
ciarli, Metz tenne a precisare 
che «quella che chiamerò psi
coanalisi sarà la tradizione di 
Freud e la sua continuazione 
sempre attuale, con prolunga
menti originali come quelli 
che si muovono attorno ai 
contributi di Melanie Klein in 
Inghilterra e di Jacques Lacan 
in Francia». 

Nato nel 1931, Christian 
Metz ha insegnato all'Ecole 
des Hautes Etudes en Sciences 
Sociales di Parigi. Tra i suoi la
vori di sintesi ricorderemo per 

il lettore italiano la presenta
zione al volume (di autori va
ri), Attraverso il cinema. Se
miologia, lessico, lettura del 
film (Edizione italiana a cura 
di Antonio Costa, Longanesi, 
1978), Ciò che in esso si trove
rà, sotto forma d'i un libero per
corso introduttivo che riesce a 
visitare comunque parecchi 
luoghi, scrisse Mei/., «ò dunque 

la semiologia cinematografica 
oggi, settore aperto e dai confi
ni ampi, atteggiamento piutto
sto che scuola, base epistemo
logica e strumento piuttosto 
che tesi, con la sua costante 
preoccupazione di delinire le 
strutture prima di affermare i 
valori, di cogliere il film come 
una rete intema di significazio
ni e nello stesso tempo come 
concrezione sociale ( ..) di ri

trovare infine, desacralizzata e 
tuttavia intatta, questa dimen
sione di creatività che fa del ci
nema un'arte e che viene ana
lizzata ormai come un'opera-
zione, come un'attività di 
"scrittura", come una traccia 
significante che non cade mai 
dal cielo ma che procede nel 
sistematico, lavorando e spiaz
zando quella di ieri per annun
ciare quella di domani». 


